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Virginio Casanova
Nato a Santo Stefano di  Cadore (BL) i l  03.04.1924

Intervista del:  19.05.2000 a Bolzano
TDL: n.  71 – durata:  42 ’  c i rca

Arresto:  i l  12 ot tobre 1944 a Campolongo d i  Cadore
(BL)
Carcerazione:  Corpo d ’Armata a Bolzano
Deportazione:  Bolzano
Liberazione :  f ine apr i le  1945

Nota  su l l a  t rascr i z ione  de l l a  t es t imon ianza :
L ’ in te rv is ta  è  s ta ta  t rascr i t t a  l e t t e ra lmente .  I l  nos t ro  in te rven to  s i  è
l im i ta to  a l l ’ i nser imento  de i  segn i  d i  pun tegg ia tu ra  e  a l l ’ e l im inaz ione
d i  a lcune  paro le  o  f ras i  incomple te  e /o  d i  r ipe t i z ion i .

Mi ch iamo Casanova Vi rg in io ,  nato a Santo Stefano d i  Cadore i l  3  apr i le
1924.

D:  Le i ,  S ignor  Casanova,  è  s ta to ar restato quando?

R: A Campolongo d i  Cadore,  a l la  mat t ina presto,  da l la  SS .

D:  Che g iorno era?

R:  Giorno 12 d i  o t tobre 1944.

D:  Per  quale mot ivo?

R:  Un rastrel lamento .

D:  Cioè,  ce lo  può sp iegare,  se s i  r icorda?

R:  Un rast re l lamento,  ho pensato come par t ig iano;  io  co l laboravo con i
par t ig ian i  ma i l  par t ig iano non l ’ho mai  fa t to .  Mi  hanno preso nel  le t to  la
mat t ina a l le  5 ,30,  un uf f ic ia le  de l la  SS e due mi l i tar i ,  mi  hanno preso in
camera;  hanno t rovato la  d iv isa d i  a lp ino che avevo nel l ’armadio e mi  hanno
chiesto:  “Perché le i  è  scappato a casa?” ,  come sono scappat i  tu t t i .  Andavano
in cerca sot to  i l  le t to ,  sot to  i l  materasso per  vedere se avevo qualcosa,  po i
ha det to :  “Venga con me”.  Mi  hanno fa t to  veni r  g iù ,  ab i tavo a l  p iano sopra,
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ho v is to  mia nonna che p iangeva a vedermi  f ra  due tedeschi  con i l  fuc i le
sp ianato e mi  hanno por ta to davant i  a l la  ch iesa,  davant i  a  set te ,  o t to  amic i .
Cont inuava ad arr ivare gente,  c i  hanno por ta t i  a l le  scuole,  a l  p iano
super iore,  sempre a Campolongo.

D:  Questa gente che cont inuava ad arr ivare ch i  era?

R:  Tut t i  rast re l la t i ,  mie i  paesani .
Ad un cer to  punto hanno fa t to  veni re  a l t r i  mi l i tar i ,  c i  hanno messo in  f i la  e  c i
hanno por ta to a Santo Stefano d i  Cadore.  L ì  s iamo stat i  ne l la  sa la  de l
c inema un g iorno.
So che s iamo stat i  in ter rogat i ,  perché avevano preso due par t ig ian i  da l  Fr iu l i
e  c i  hanno ch iesto se l i  conoscevamo.  Non l i  conoscevamo.
Ogni  tanto s i  sent ivano del le  bot te  date a quest i  due ragazz i .
S iamo stat i  l ì  f ino a domenica,  mi  r icordo sempre,  hanno fa t to  ar r ivare due
macchine mi l i tar i  e  c i  hanno t i ra to  fuor i  tu t t i .
Anz i ,  quando c i  hanno in ter rogato in  p iazza,  hanno ch iesto se lavoravamo da
qualche par te .  Io  sono scappato da l la  Lanc ia,  perché lavorato in  Lanc ia da l
‘44,  febbra io .  Sono s tato quat t ro  o c inque mesi  po i  sono scappato.

D:  A l la  Lancia d i  dove?

R:  Qui  a  Bolzano.

D:  Chi  v i  ha in ter rogato in  p iazza?

R:  No,  ne l la  sa la  de l  c inema,  g l i  u f f ic ia l i  tedeschi .

D:  Par lavano in  tedesco?

R:  No,  c ’era anche l ’ in terprete.  Poi  hanno por ta to v ia  tu t t i ,  due camion ed
abbiamo fa t to  i l  passo d i  Monte Croce.
Si  aspet tava sempre che arr ivasse qualche par t ig iano a fermare quest i
camion,  perché s i  passava propr io  in  mezzo a l  bosco,  ma non ho v is to
nessuno.
Ci  hanno por ta t i  a  San Candido,  a l la  Caserma del  Sesto Alp in i ,  a l l ’u l t imo
piano,  abbiamo r iposato un po’  e  dopopranzo s iamo par t i t i  da l la  caserma e
s iamo andat i  a l  t reno.
Ci  hanno car icato su un vagone normale,  c ’erano c i rca una c inquant ina d i
persone e s iamo par t i t i  da l ì  e  s iamo arr ivat i  qu i  a  Bolzano,  sono venut i  a
prenderc i  a l  t reno a l t r i  due camion.
Ci  hanno por ta to a l  Corpo d’Armata ;  l ì  hanno ch iesto un po’  d i  in formazion i
e d i  domande d i  questo e quel l ’a l t ro ,  po i  c i  hanno car icat i  su l le  macchine e
c i  hanno por ta to ne l  campo d i  concentramento.  Tut to  d i  not te ,  dopo la
mezzanot te .
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D: Eravate so lo  uomin i  o  c ’erano anche donne?

R: No,  so lo  uomin i .

D:  Eravate tu t t i  p iù  o meno del la  s tessa età?

R:  Di f ferenza d i  se i ,  set te  anni .

D:  I l  mot ivo per  cu i  v i  avevano arrestat i  era per  tu t t i  uguale o c ’erano
di f ferenze?

R:  Tut t i  uguale,  era un rast re l lamento,  hanno por ta to v ia  tu t t i  da l  paese,  tu t t i
d i  Campolongo.  Poi  sono arr ivat i  quel l i  de i  paes i  v ic in i ,  anche.

D:  Questo ne l  c inema?

R: No,  ne l  c inema s iamo stat i  so lo  no i  de i  paes i  de l  Comune.  Poi  s iamo
andat i  ne l  campo d i  concentramento.  Sento l ’odore d i  ca lc ina,  meno male
che andiamo a lavorare!  Ci  hanno por ta to l ì ,  le  cel le  non erano ancora f in i te ,
c i  hanno messo in  due sa le,  in  due s tanze,  c ’erano g ià  dentro pr ig ion ier i ,
abbiamo ch iesto in formazion i ,  dove l i  avevano pres i  ecc. .
Abbiamo fat to  la  not te ;  la  mat t ina svegl ia  presto e s iamo andat i  a l  campo e
c i  hanno por ta to le  . . .  due vo l te  mi  hanno tagl iato i  capel l i .
Poi  c i  hanno dato un numero ,  t r iangolo  rosso ed i l  numero di  matr icola .
Io  sono andato ne l  blocco  H,  con anche a l t r i  due o t re  mie i  paesani  e  g l i
a l t r i  a l  gruppo G,  che era sot to ,  c ’era uno scalone d i  legno che andava su,
come una mansarda.

D:  Questa era i l  b locco?

R:  Blocco H,  quel lo  dov ’ero io .

D:  S i  r icorda i l  suo numero d i  matr ico la?

R:  5.112.  Mi  r icordo 5.112 avevo e t r iangolo rosso,  persegui ta to po l i t ico.  I
pr imi  g iorn i  sono andato a lavorare per  terminare le  ce l le ,  sono andato ad
aiutar l i ,  c ’era p iù  manovalanza dal le  mie par t i .  Abbiamo fat to  i l  pr imo g iorno
l ì ,  po i  a l la  sera c i  hanno lasc ia to mezzora per  andare a i  gabinet t i ,  c ’erano i
gabinet t i  aper t i ,  immaginate,  donne e uomin i ,  tu t t i  ins ieme.

D:  C’erano anche donne nel  campo di  Bolzano?

R: Tante donne.  L ì  ne abbiamo t rovate tante.  Poi  hanno cominc iato a
d iv idere,  a  fare squadre,  no i  c i  hanno por ta to a l la  ga l ler ia  che s tavano
facendo,  v ic ino a l  comando tedesco.
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D: Si  r icorda dove?

R:  In  V ia Fago c ’era l ’ospedale,  l ’avevano spostato da l  cent ro e l ’avevano
por tato a l l ’Hote l  Margher i ta .  L ì  ho lavorato per  un mese,  un mese e mezzo.
Poi  c i  hanno cambiato.

D:  Quando andavate a l la  ga l ler ia  che lavoro facevate?

R:  In  ga l ler ia  a  spostare mater ia le ,  l iberare la  ga l ler ia ,  but tar  fuor i  mater ia le .
Per  for tuna c ’era una d i t ta ,  la  Fai fer ,  a  mezzogiorno c i  davano da mangiare e
s i  mangiava da cr is t ian i  a l lora,  perché s i   mangiava quel lo  che mangiavano
gl i  opera i .

D:  C’era anche i l  personale de l la  d i t ta  con vo i? La d i t ta  Fai fer  lavorava con
voi  o  no?

R:  Sì ,  s i  lavorava.  Poi  quando s i  è  f in i to  in  ga l ler ia ,  io  ho lavorato a l  f ranto io
e ho par la to con uno che era d i  Merano,  era d ip lomato,  ma non r icordo.  L ì  ho
lavorato un mese,  un mese e mezzo.
Poi  c i  hanno por ta to a l la  Galler ia del  Virgolo .  L ì  facevo lavor i  d i
manovalanza sempre,  s i  faceva la  pav imentaz ione del la  ga l ler ia ,  dove c ’era
la  fabbr ica.  L ì  c ’erano le  donne,  c ’erano parecchie donne l ì .
L ì  ho lavorato f ino a l  23 marzo.
Poi  s iamo stat i  r ich iest i  da l la  d i t ta  Forst  e  c i  hanno t i ra t i  v ia ,  una vent ina e
p iù e c i  hanno por ta to a l la  caserma Mignone.
Nel  f ra t tempo,  pr ima d i  essere l ibero,  a l la  caserma Mignone abbiamo dormi to
per  un po’ ,  uomin i  e  donne d iv is i ,  a l l ’u l t imo p iano del la  caserma.

D:  Quant i  potevate essere p iù  o meno? Decine o cent ina ia?

R:  Un cent ina io ,  perché so che quando s i  par t iva da l  campo d i
concentramento in  pr inc ip io  c ’erano due camion che por tavano v ia  g l i  opera i ,
donne e uomin i ,  e  po i  hanno to l to  i  camion e c i  hanno fa t to  andare a p ied i :  s i
passava per  la  campagna,  s i  passava dal  ponte e s i  ent rava in  ga l ler ia  a
lavorare.

D:  Questo quando eravate a l la  Gal ler ia  de l  V i rgo lo.

R:  Gal ler ia  de l  V i rgo lo.

D:  Invece quando andavate a l la  ga l ler ia  d i  V ia  Fago andavate a p ied i  o . . .

R:  A p ied i  s i  faceva tu t to  l ’a t t raversamento,  a l lora c ’erano tu t te  le  caset te ,
quel le  p icco le ed in  mezzo a l le  caset te  s i  passava. . . .

D:  Le Semirura l i?
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R: Si  a t t raversavano le  Semirura l i ,  po i  s i  andava verso Gries ,  po i  s i  passava
al la  sera,  r i tornando,  da l  magazz ino dei  f ru t t i ,  preparavano un sacchet to  d i
mele da por tar  dentro ag l i  amic i  che erano nel  campo d i  concentramento.

D:  Eravate sempre la  vost ra  squadra d i  c inquanta o c ’erano anche a l t r i  non
bel lunes i  in  quest i  lavor i?

R:  No,  c ’erano a l t r i .

D:  Quant i  potevate essere ne l la  ga l ler ia  d i  V ia  Fago?

R:  Non posso d i re  quant i . . .  so che eravamo in  tant i ,  perché c ’era una f i la ,
quando s i  passava a p ied i  era una f i la  lunga.

D:  Com’eravate vest i t i?

R:  La tuta ,  con un paio d i  mutande lunghe.

D:  La gente v i  vedeva passare?

R:  Sì ,  in  P iazza Don Bosco quando s i  passava d i  l ì  c ’era la  gente che veniva
a but tare de l  pane su l le  macchine;  avevamo paura per  i  tedeschi ,  avev i  la
scor ta ,  avev i  t re  o  quat t ro  tedeschi .
Poi  anche qui  . . .  avevo t rovato una s ignora,  la  mogl ie  d i  un tenente
del l ’eserc i to  che abi tava in  V ia Claudia Augusta e c i  por tava dei  dadi  per
sa lare quel la  cosa che s i  mangiava.
So che questa donna aveva una bambina e veniva l ì  ne i  d in torn i  e  cercava d i
get tare quest i  dadi .

D:  Quando eravate a l le  caserme Mignone come s i  s t ru t turava la  g iornata?
Facevate l ’appel lo ,  era come nel  campo,  o  era d iverso?

R:  Lì  era d iverso,  perché c ’erano due s tanzoni ,  uno a dest ra ed uno a
s in is t ra ,  uno era degl i  uomin i  e  l ’a l t ro  de l le  donne.  Ci  por tavano v ia  tu t t i ,  c i
vo levano pochi  pass i  per  andare a l la  Gal ler ia .

D:  Eravate tu t t i  t r iangol i  ross i?

R:  Tut t i  t r iangol i  ross i .

D:  Non facevano mai  l ’appel lo  a l la  Caserma Mignone?

R:  Non mi  r icordo se facevano l ’appel lo ,  perché l ì  sono s tato poco.  Però c i
cont ro l lavano,  perché la  sera c ’era la  ch iamata,  po i  facevano l ’appel lo  fuor i
da l la  Gal ler ia  pr ima d i . . .
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D: Si  r icorda che turn i  facevate?

R:  Solo d i  g iorno,  d i  not te  non c ’era nessuno che lavorava.

D:  Quante ore lavoravate?

R:  So che s i  andava l ì  a l le  7  e s i  veniva a casa verso le  7  d i  sera,  perché era
ancora ch iaro.

D:  S i  r icorda se c ’erano dei  comandant i  con vo i  a l la  Caserma Mignone o
eravate so lo  vo i  pr ig ion ier i .

R:  Non mi  r icordo d i  questo,  se c i  fosse qualche s t ra tega f ra  loro.

D:  Quindi  potevate anche par lare t ra  d i  vo i?

R:  Sì ,  questo s ì .  S i  par lava.

D:  Che t ipo d i  lavoro facevate ne l la  Gal ler ia?

R:  Io  con t re  o quat t ro  mie i  amic i  c i  avevano messi  ins ieme dei  po lacchi ,
quel l i  addet t i  a l  cont ro l lo ,  erano opera i  anche quel l i ,  avevano i l  fuc i le ,  ma
erano opera i  e  l ì  s i  lavorava per  fare la  pav imentaz ione.  Donne e uomin i
erano su l le  macchine del la  IMI  e  lavoravano.

D:  Ma c ’era un ’un ica ga l ler ia  o  ce n ’erano due a l  V i rgo lo?

R:  Una sopra,  dove c ’era un uomo grande,  sempre con la  sc iarpa rossa,  un
pezzo d i  omone e so che faceva i l  minatore quel lo .
So che c ’erano due o t re  che lavoravano nel la  Gal ler ia  e  no i  tu t t i  sot to ,  ne l la
gal ler ia  bassa,  dove c ’è  la  s t rada adesso.

D:  A l lora ce n ’era un ’a l t ra  sopra?

R:  Sopra c ’era una gal ler ia  non so d i  che cosa,  ma roba p icco la.  So che
lavorava quest ’uomo,  lo  s i  vedeva passare,  era sempre con la  sua bot t ig l ia
d i  v ino.

D:  I  macchinar i  erano sot to?

R:  Sempre nel la  ga l ler ia .  So che poi  l ì  è  venuto un bombardamento,  no i  s i
facevano le  vasche fuor i  davant i  a l la  ga l ler ia ,  de l le  vasche d i  r i f iu t i  d i  cose,
è suonato l ’a l larme e c ’era un cer to  Max che era cat t ive l lo ,  però qualche
vol ta  buono,  e  c i  ha mandat i  tu t t i  in  ga l ler ia .
Come s iamo andat i  in  ga l ler ia  è  venuta g iù  una bomba davant i  a l la  ga l ler ia  e
a Max è sa l ta ta una mano,  a l lora por ta lo  a i  r ipar i !  I l  pompiere mi  aveva
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insegnato d i  s tare at tento a i  bombardament i ;  mi  sono but ta to in  ter ra e mi
sono t rovato una t rave sopra la  v i ta ,  c ’era un a l t ro  che s i  lamentava,  un mio
paesano,  ma io  s tavo bene,  era tu t to  bu io ed abbiamo pensato d i  essere
r imast i  ch ius i  dent ro,  hanno b loccato e ch issà ch i  v iene a l iberarc i ,  a  t i rarc i
fuor i .

D:  Questo Max dormiva con vo i  a l la  Caserma Mignone?

R: Era a l  concentramento.  Questo Max l ’ho t rovato dopo la  guerra,  l ’ho
t rovato in  A ldo Adige;  s tava l ì  da so lo e mi  sono fa t to  r iconoscere,  lu i
cercava d i  non conoscermi .  Però d ico la  ver i tà ,  non era cat t ivo,  era severo,
perché aveva sempre i l  f rust ino in  mano e g i rava con quel lo .  Poi  l ’ho t rovato,
in  un bar .

D:  S i  r icorda qualche a l t ro  nome o f igura d i  guard iano o d i  guard iana?

R:  Cologna,  lo  ch iamavo Cologna,  era un bel l ’uomo,  grosso,  d iceva che era
dal le  par t i  d i  Verona.  Quel lo  faceva la  svegl ia  la  mat t ina presto.  So che le
donne quando camminava d icevano sempre:  “Che bel le  scarpe hai ” ,  lo
prendevano in  g i ro ,  scherzavano.
Ma non so dov ’è,  se è mor to,  l ’ho v is to  ancora per  Bolzano.  Quel  Cologna
era i l  padrone,  aveva un comando,  ma le  donne d icevano “Sta i  a t tento” ,  era
sempre vest i to  bene.  S i  vede che poteva lu i .

D:  I l  nome del la  Forst  d i  cu i  par lava se lo  r icorda per  quale mot ivo?

R:  Ci  hanno por ta t i  a  lavorare lungo la  fer rov ia ,  a  r iparare la  fer rov ia .

D:  Quando?

R: Dopo i l  23,  ho cominc iato a lavorare e s i  andava ad aggiustare la  fer rov ia ,
lungo i  b inar i  per  r iparare la  fer rov ia .
Poi  c i  hanno messo d i  f ronte a l la  Caserma Mignone,  a  quel la  casermet ta
rossa che era d i  f ronte a l la  caserma,  so che era una d is t i l le r ia .  L ì  s i
mangiava ass ieme a quei  tedeschi  che erano nel  concentramento con me e l ì
ho fa t to  amic iz ia  con un polacco;  l ì  s i  mangiava sempre ins ieme su l  tavo lo e
s i  mangiava abbastanza bene,  davano la  margar ina,  a  quel l i  che lavoravano.

D:  Lavoravano a l  V i rgo lo?

R:  No,  per  la  fer rov ia ,  quand’ero fuor i  da l  campo d i  concentramento.
Abbiamo det to  a quest i  po lacchi :  “But ta te v ia  i l  fuc i le ,  andiamo senza fuc i le
a lavorare” ;  s i  r ideva sempre,  anche loro erano sot tomessi  a i  tedeschi .

D:  Ma quando andava a lavorare lungo la  fer rov ia  non tornava la  sera ne l
campo?
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R: No,  d i  f ronte a l la  Caserma Mignone;  s i  era l iber i  no i ,  c i  avevano levato i l
numero e tu t to .

D:  E questo a par t i re  da quando?

R: Dal  20 o 23,  pr ima del la  L iberaz ione.

D:  Marzo o apr i le?

R:  F ine apr i le ,  perché ero l ì .

D:  Cos’è successo,  un g iorno sono arr ivat i  e  v i  hanno det to  s ie te  l iber i?
Com’è successa questa cosa?

R:  Sono venut i ,  hanno scel to  quasi  tu t t i  de i  paes i  v ic in i  de l  Cadore e c i
hanno por ta to a l l ’Ospedale Mi l i tare.  Ci  hanno fa t to  pu l iz ia ,  una specie d i
quarantena e po i  s iamo andat i  ad Ol t r isarco,  in  questa caset ta .

D:  Avete dovuto f i rmare qualcosa? Avete r icevuto un modulo?

R:  Noi  no;  quel l i  che erano nel  concentramento che sono s tat i  lasc ia t i  l iber i
hanno r icevuto de l le  car te ,  invece noi  c i  hanno l iberato e basta.

D:  V i  hanno det to  “S iete l iber i ”?

R:  Quando c i  s iamo v is t i  l iber i ,  senza la  d iv isa.

D:  L ’avete rest i tu i ta  la  d iv isa?

R:  Lasc iata l ì  e  r i t i ra to  le  nost re cose che s i  avevano;  avevamo messo in
deposi to  tu t to  quando eravamo entrat i  ne l  concentramento,  c i  hanno por ta to
v ia  tu t to .

D:  Ve l i  hanno por ta t i  l ì  i  vost r i  vest i t i  o  s ie te  tornat i  vo i  ne l  campo a
prendervel i?

R:  Ci  hanno por ta to in  campo,  c ’erano i  vest i t i  e  c i  hanno mandato a l la
Caserma,  a l l ’Ospedale Mi l i tare per  fare la  pu l iz ia  d i  tu t to  quel lo  che s i  aveva
at torno.

D:  Cosa avevate at torno?

R:  Pidocchi . . .

D:  Le i  s i  r icorda d i  aver  v is to  o lavorato l ì  ne l  campo a l  V i rgo lo con dei
sacerdot i?
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R: Al  campo c ’era uno che ha det to  la  messa i l  g iorno d i  Nata le  e d i  Pasqua,
ma non mi  r icordo p iù  che prete era.

D:  Un prete depor tato come voi?

R:  Sì .  Dico la  ver i tà ,  sono sempre andato da una par te  o da l l ’a l t ra  a
lavorare.  Stavo poco nel  concentramento,  so lo  la  not te ,  perché ho fa t to  tant i
lavor i .  C i  avevano por ta to anche a Caste l  F i rmiano,  c ’erano due o t re
baracche e dentro c ’erano tu t t i  i  macchinar i  d i  meccanica e s i  andava l ì  a
pul i re .  So che sono andato un g iorno o due l ì .

D:  A Caste l  F i rmiano dov ’erano queste baracche?

R:  Dopo i l  caste l lo  c ’era un p iano,  so che c ’era un contadino l ì ,  che ho
conosc iuto dopo,  con la  famig l ia ;  lavoravano la  campagna e so che poi  sono
entrato in  conf idenza con i  f ig l i .  La pos iz ione non ce l ’ho p iù  presente,  so
che era un p iano quasi  in  c ima a l  co l le  dove erano queste due o t re
baracche.

D:  Non è p iù  tornato a vedere?

R:  No,  neanche i l  concentramento sono andato mai  a  vedere.

D:  Ma Lei  era qu i  a  Bolzano o è tornato in  prov inc ia  d i  Bel luno?
E’  r imasto qu i  a  Bolzano dopo la  guerra?

R:  Sono andato a l  paese perché non vedevo l ’ora d i  vedere mia nonna:  da
quando mi  avevano por ta to v ia ,  c inque o se i  mesi  che sono s tato v ia ,  non
vedevo l ’ora d i  tornare a casa a t rovare mia nonna e sono andato g iù  a l
paese,  sono s tato g iù  neanche un mese.  Mio z io  mi  ha scr i t to :  “V ien i  a l la
Lancia d i  nuovo” .  Sono andato a l la  Lancia e mi  hanno assunto ancora.  C’era
i l  Comitato di  Liberazione ,  c ’erano g ià  de i  mie i  amic i  che sapevano che mi
avevano por ta to in  concentramento e po i  sono s tato a l la  Lancia.  Non sono
più scappato.

D:  Ma la  sua famig l ia  sapeva quando Lei  è  s ta to por ta to v ia  dove era s tato
por ta to,  sapevano qualcosa d i  Le i  o  no?

R:  Io  avevo uno z io  a Bolzano che lavorava a l la  Lancia e qualche vo l ta  d i
s fuggi ta  s i  vedeva.

D:  Come s i  vedeva?

R:  Si  vedeva quando s i  passava per  andare a l la  Gal ler ia  de l  V i rgo lo.

D:  Le i  vedeva suo z io?
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R: Vedevo mio z io ,  ma s i  aveva tanta paura,  perché se succedeva qualcosa
por tavano v ia  anche mio z io .

D:  Ma suo z io  le  dava qualcosa,  de l  c ibo,  o  la  vedeva da lontano?

R:  Lo vedevo da lontano.  C’era una s ignora d i  Santo Stefano che por tava i l
pacco nel  campo d i  concentramento,  so che c ’era questa donna.

D:  Una depor tata?

R:  No,  una. . .  ab i tava a l la  banca d i  V ia  Oraz io a Bolzano.  So che questa
por tava. . .  ma io ,  le  d ico la  ver i tà ,  no i  s i  andava fuor i  e  qualche cosa s i
r iusc iva a prendere da l la  gente.

D:  La gente a iu tava?

R:  Sì ,  a iu tava.  Per  esempio la  s ignora che adesso è morta,  che por tava i
dadi  per  sa lare la  minest ra,  anche con per ico lo :  s i  avv ic inava quasi  a  no i ,
dove s i  lavorava,  e  c i  but tava i  dadi .

D:  Le i  ha mai  potuto scr ivere a casa sua?

R:  No,  mai  scr i t to .  Una vo l ta  uno ha scr i t to  una le t tera e me l ’ha data da
spedi re,  s iccome andavo fuor i  a  lavorare.  Io  avevo un cappel lo  da
carabin iere,  lo  avevo tag l ia to  tu t to  a t torno,  dentro c ’era la  fodera ed in f i lavo
sempre qualche le t tera d i  qualcuno che mi  davano.  L ’ho lasc ia ta ne l  taschino
del la  tu ta  e mi  fa :  “Che cosa hai  l ì?”  Sono r imasto perché poi . . .  Ho fa t to  due
o t re  ore con quel  f reddo che c ’era v ic ino a l  por tone su l l ’a t tent i .  Poi  mi  ha
chiamato e me ne ha det to  d i  tu t t i  i  co lor i :  “ Ignorante,  perché t i  se i  fa t to
prendere?”  Tante paro le  e f ina lmente po i  mi  ha lasc ia to l ibero,  for tuna che
quel lo  non aveva scr i t to  le  cose,  aveva scr i t to  a  sua mamma, ma cose da
poter  leggere.

D:  Come faceva Lei  a  spedi re? Aveva i  f rancobol l i?

R:  No,  s i  davano a qualche persona,  che veniva v ic ino a l la  ga l ler ia .  S i
but tavano,  po i  le  raccogl ievano e met tevano i l  bo l lo  loro,  no i  no.

D:  Chi  era la  iena?

R:  Era i l  p iù  cat t ivo degl i  uomin i ,  la  iena:  quando lo  s i  sent iva par lare s i
aveva paura.

D:  Era una SS?
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R: Sì ,  una d i  quel le  g iuste anche.  Era lu i  che comandava quasi  p iù
del l ’u f f ic ia le .

D:  Le i  era qu i  a  Bolzano quando hanno abbat tu to le  baracche negl i  anni  ‘60?
Non è andato a vedere che cosa s tavano facendo?

R: Sì ,  sono andato a vedere.

D:  Ha fa t to  de l le  fo tograf ie?

R:  Sì ,  io  ho la  fo tograf ia  io ,  i  mie i  cognat i  ed a l t r i  due amic i ,  abbiamo fa t to  la
p i ramide.

D:  Del le  fo tograf ie  de l le  baracche ne ha fa t ta  qualcuna?

R:  Sì ,  sugl i  avanzi  de l la  baracca la  p i ramide nost ra che. . .

D:  Ce l ’ha qu i?

R:  No,  è  la  mogl ie  che met te  v ia  tu t to .  Abbiamo un l ibro con fo tograf ie  in
grande del la  gente che era l ì  a l la  baracca.

D:  Le i  ha mai  ass is t i to  in  quest i  mesi  ne l  campo d i  Bolzano a degl i  a t t i  d i
v io lenza?

R:  Noi  no,  che r icordo no,  però s i  d iceva f ra  d i  no i  che c ’erano quel l i  votat i
a l la  mor te,  avevano i l  d isco b ianco ed i l  cent ro rosso:  quel l i  l i  por tavano a
mor i re  da qualche par te  ed ogni  tanto d i  not te  qualcuno par t iva.  L i  por tavano
diet ro  la  caserma,  l i  ucc idevano l ì  o . . .  ma s i  par lava f ra  d i  no i .  Però hanno
sempre fa t to  de l le  pagl iacc ia te,  c ’era una squadra d i  Verona che era gente. . .
s i  faceva i  gavet t in i ,  s i  bruc iava i l  coso f ra  le  d i ta ,  s i  facevano i  process i  ad
uno che faceva qualcosa.  Veniva condannato se aveva por ta to v ia  qualcosa
al  suo amico,  la  coper ta ,  a l lora bot te .

D:  Tra d i  vo i?

R:  Tra d i  no i .

D:  Volevo ch ieder le  ancora una cosa.  Pr ima par lava del la  Forst .

R:  Forst ,  ingegner  Forst .  So che ho due marchet te  ed ho su ingegner  Forst ,
ma i l  nome non lo  so.  C’era un uf f ic io  d i  f ianco a l le  Caserme Mignone.

D:  Invece quel la  d i t ta  che era in  V ia Fago?

R:  La Fai fer ,  la  d i t ta  Fai fer :  quel la  c i  dava da mangiare,  anche bene.
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D: Si  r icorda questo nome per  quale mot ivo? C’erano del le  scr i t te?

R:  S i  par lava anche con g l i  opera i ,  qualche paro la  s i  faceva.  Di t ta  Fai fer .

D:  Di  Bolzano?

R:  Non so se era d i  Bolzano,  da l  cognome è p iù  o meno v ic ino.

D:  Sono tornat i  tu t t i  a  casa quei  c inquanta p iù  o meno che erano s tat i
rast re l la t i  con Lei? Vi  s ie te  p iù  r iv is t i?

R:  Ne è mor to uno,  perché in  Germania sono andat i  due f ra te l l i ,  quel l i  sono
tornat i ,  in  un a l t ro  paese quel lo  è  mor to dentro i  forn i .  Poi  ho t rovato ancora
degl i  amic i ,  adesso s iamo d imezzat i ,  non so neanche ch i  è  v ivo ancora d i
quel l i  che c ’erano.


